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ibri 

Un disingannevole saggio 
sulle battaglie (e finale sconfitta) 
dell'architettura contemporanea 

«Dolce casa» 
proibita 
nelle metropoli moderne? 

Per creare 
una biblioteca 

sui lager 
4 

Lodevolissima l'iniziativa 
dell'ANED (Associazione na
zionale ex deportati) di pre
sentare •Bibliografia della de
portazione» (Mondadori, 
pagg. 94, L. 10.000), una rasse
gna di 331 titoli di pubblicazio
ni in lingua italiana sul tema 
dei lager nazisti, reperibili 
nelle librerie o quantomeno 
nelle biblioteche. Lo scopo del 
gruppo di lavoro dell'ANED è 
quello di fornire uno strumen
to — fino ad ora inesistente — 
per la formazione di una bi-

La borsa del l ibro 
blioteca sull'argomento presso 
una scuola, un centro civico, 
un circolo culturale. Vi sono 
comprese opere storiche, 
scientifiche e narrative, oltre 
naturalmente alle testimo
nianze dei superstiti, che alle 
prime fanno da drammatico 
supporto. 

•Se l'eco delle loro voci do
vesse affievolirsi, noi perirem
mo» dicono i versi di Paul K-
luard citati all'inizio del libret
to. L'impegno perchè questo 
non avvenga e perchè riman
ga patrimonio comune la con
sapevolezza — come dice Eri
dano Razzarelli nella prefazio
ne — che nei lager il nazismo 
trovò la sua più perfetta e-
spressione, costituisce per que
sta pubblicazione la miglior 
garanzia di successo. -

FRANCESCO DAL CO: •Abitare nel moderno-. Interza, pp. 206. L. 
14.000. 

•Casa, dolce casa», è l'insegna che innumerevoli abitanti, in ogni 
lingua e in ogni città del mondo, appongono sia pure idealmente alla 
porta delle loro abitazioni Con ciò ciascuno esprime una speranza e in 
pari tempo riassume le ideologie più consolidate dell'architettura 
moderna Cosicché la mitologia complessiva può persistere e dilatarsi. 
sostenuta dalle illusioni che essa stessa contribuisce a diffondere 

Fra le rare, episodiche riflessioni che mirano al disinganno è il ' 
recente libro di Francesco Dal Co. costituito da due saggi densi di 
argomentazioni, il primo dei quali è riferito all'abitare e il secondo al 
progetto, con una perimetrazione del significato di •moderno* affida
ta a scritti, riportati in appendice, di Banr come, tra altri, di Behrens, . 
di Simmei. di Tessenow o di Hesse. Mediante il riconoscimento di 
concetti chiave della cultura moderna («luogo», «casa», «progetto»), 

viene svelata l'incommensurabile distanza dell'esperienza architetto
nica dall'utopia di un abitare armonioso, dal miraggio della «dolce 
casa» entità perduta o mai esistita. 

Per liberare i concetti dalle incrostazioni che. nel tempo, ne hanno 
deformato l'apparenza complessiva e i significati particolari. Dal Co 
ha voluto rintracciarli alle loro orìgini, negli autori che fra Ottocento 
e Novecento, hanno promosso e alimentato lo sviluppo dell'ideologia 
architettonica. Da questo processo emerge ben chiaro, come la divari
cazione tra moderno e utopia costituisca la motivazione prima della 
crisi di ogni tentativo di riconquista di una cultura dell'abitare da 
parte dell'architettura moderna. 

Se il concetto di casa suscita la nostalgia di un luogo dell'armonioso 
radicamento, il riconoscimento della tragica differenza tra idealità 
dell'abitare e realta metropolitana è indubbio e insistente. Come per 
Hesse la citta dell'eterno rifluire è lo spazio del nomade al quale non 

Seguendo Darwin 
nel lungo viaggio 

dell'Homo sapiens 
e della sua Terra 

Una dalla ultima foto di Char
les Darwin. Accanto al titolo. 
a destra, la fantasiosa rteo-
atruzkma ottocentesca di un 
banchetto funebre del Paleoli
tico medio, nel disegno di Emi-
la Bavard. 

R. E. LEAKEY. «11 lungo viaggio dell' 
• uomo-, Mondadori, pp. 258, L. 

30.000. 
C. DARWIN, -L'origine della specie» a 

cura di E. R. Leakey, Editori Riuni
ti, pp. 239. L 30.000. 

Uniamo il grande favore raccolto dalla 
divulgazione scientifica a tutti i livelli 
con il nuovo interesse che sempre susci
tano i centenari — soprattutto se «risco
prono» una figura della grandezza di 
Darwin —, aggiungiamo una buona e 
ricca veste tipografica con tante e belle 
foto, mescoliamo il tutto con un testo di 
buon livello e abbiamo la formula giusta 
per un libro che incontri il pieno favore 
del pubblico. Cosa che ci auguriamo 
succeda per i due testi qui segnalati, l'u
no firmato, ed il secondo curato, da Ri
chard Leakey, paleontologo e brillante 
divulgatore che ha fatto dell'evoluzione, 

e dell'origine dell'uomo in particolare, il 
centro, la grande passione della propria 
vita. 

Una passione che si trasmette inevi
tabilmente nelle sue pagine rendendo 
viva e suggestiva la lettura grazie anche 
a quello stile semplice e chiaro che pos
siede solo chi ha con la materia una di
mestichezza di lunga data. 

// lungo viaggio dell'uomo è un rac
conto documentato della origine ed evo
luzione della specie Homo sapiens; un'e
voluzione ripercorsa su di un doppio bi
nario: vi si narra sia la storia della vita 
dell'uomo sulla Terra e della trasforma
zione della Terra da parte dell'uomo, sia 
la storia del «come» un tale lungo «viag
gio* sia oggi possibile raccontarlo con un 
alto grado di attendibilità. 

I lavori dei paleontologi, e i loro erro
ri, le loro più incredibili e fortunose sco
perte, i loro modi di catalogazione, di 

analisi e di studio costituiscono una sto
ria entro la storia, per la verità non me
no suggestiva e interessante della pri
ma. 

Passando al secondo dei testi segnala
ti ci pare inutile spendere troppo parole 
di presentazione — parole che avrebbe
ro il grave difetto dell'essere state scrit
te e udite già troppo spesso — per sotto
lineare il significato dell'opera maggiore 
di Charles Darwin. L'origine della spe
cie innescò una vera e propria •rivolu
zione» nelle scienze biologiche; non solo, 
ma si costituì come un nuovo «punto di 
vista sul mondo» stravolgendo prospet
tive e concezioni radicate e apparente
mente «intoccabili». 

Ogni forma attuale, così come ogni 
specie estinta, ogni adattamento dal più 
perfetto al più curioso, dall'occhio uma
no alla coda «acaccùunosche» della giraf

fa, venivano «visti» per la prima volta 
non come l'espressione della volontà e 
creatività divina ma come il risultato 
dell'azione di sole forze naturali: la ca
suale presenza di variazioni, di piccole 
differenze tra un individuo e l'altro, e la 
•selezione naturale» di quegli individui 
che portano le variazioni più favorevoli. 

Nessun «piano divino», né intervento 
del Creatore potè da allora in poi essere 
introdotto come convincente «soluzin 
ne» dei problemi scientifici. Letta in 
questo senso, l'opera di Darwin assume 
un significato che va al di là della lucidi
tà delle osservazioni o della validità che 
ancora riveste la teoria del grande natu
ralista inglese di fronte ai pur grandi 
passi avanti fatti dalle scienze biologi
che negli ultimi cento anni: è «cacciata» 
del finalismo dalla scienza, la vittoria 
della ragione su ogni oscurantismo. 

Nicoletta Salvatori 

NARRATIVA 
1* Elsa Morante 
2* G. Garda Marque? 
3* Pier Vittorio Tondelli 

SAGGISTICA 
1* Renato Barneschi 
2* Autori vari 
3* Armando Cossutta 

ECONOMICA 
1" Gfimmelshausen 
2* Andrea De Carlo 
3* Alfredo Pan/ini 

è destinata nessuna patria, nessun asilo, nessuna casa ma solo la loro 
indelebile memoria, cosi per Spengler l'esperienza metropolitana 
comporta un abitare privo di destino, dominato dalla caus.iluà. m 
dimore in cui «Vesta e Giano, i Penati e i Lari non hanno più il loro 
posto», poiché sono create «non dal sangue ma da un fine politico, non 
dal sentimento ma da un'iniziativa economica». La civilizzazione rap
presentata dal trionfo della citta conduce alla trasformazione del 
soggettivo e del singolo nel tipico e nella massa, e la tecnica diviene 
la inesorabile regolatrice dei comportamenti, m uno stato di sradica
mento che implica l'uniformità di un dimorare puramente erratile e 
meccanico. 

La secolarizzazione della vita urbana può segnare, per Sombart. la 
definitiva rottura con il passato organico sintetico della comunità: la 
metropoli stessa può essere'intesa, da Weber, come l'insediamento 
comune di individui estranei al luogo n. da Simmel. come la più 
esplicita rappresentazione di un'economia di mercato, ove «tutti gli 

-oggetti galleggiano con uguale peso specifico», ma. al fondo, vale la 
notazione di Heidegger, che ali uomo non è più concesso di abitare 
poeticamente, in quanto la tecnica si è separata dalla poesia 

Neanche la resistenza estrema di un Tessenow al trascorrere delle 
forme, mediante la rinuncia, può interrompere l'irreversibile proces
so di dissociazione. D'altra parte l'esaltato ottimismo di Sheffer o di 
Kndell, per i quali la città è l'ambilo della cultura liberata dalla 
natura, capace di una rinnovata bellezza, non muta i termini dell.i 
questione. La tesi che la metropoli costituisca una nuova patria che. 
però, chiunque si ostini «a sognare sotto il nome di patria casette di 
campagna con una finestra illuminata sul far della sera» mai potrà 
abitare e vivere, rende soltanto ancor più insondabile l'abisso della 
nostalgia 

Il tema proprio dell'architettura moderna- ricomporre il divano 
tra città e abitazione o. con altra angolazione, annullare l'identità tra 
socializzazione e dissociazione, assume in conseguenza i connotali 
dell'utopia. Lo strumento proposto per la soluzione del problema e il 
«progetto», ma proprio in quanto strumento, il progetto deve essere in 
primo luogo adattabile. Perde quindi ogni autonomia propositiva. e 
costretto a inseguire quanto la realtà urbana produce, risolvendone le 
immagini, appianandone le contraddizioni. 

Progressivamente si riduce la distanza che separa il progetto stesso 
dalle determinazioni tecniche. Il compito dell architetto finisce per 
ridursi alla semplice sorveglianza della produzione industriale com
messa dalla burocrazia, consumata dai suoi utenti Definitiva appare 
pertanto, la disfatta dell'architettura «moderna», nel suo tentativo ili 
ripristinare la forma dell'abitare qu.ile armoniosa appartenenza al 
mondo 

Vittorio De Feo 

•Aracoeli» 
«Cent'anni di solitudine» 
«Pao Pao» 

«Mafalda di Savoia» 
«Morte di un generale» 
«Lo strappo» 

«L'avventuroso simplicissimus» 
«Uccelli da gabbia e da voliera» 
«Grammatica italiana» 

Einaudi 
Mondadori 
Feltrinoli! 

Rusconi 
Mondadori 
Mondadori 

Mondadori 
Einaudi 
Sellerio 

L. 
L. 
L. 

L. 
L. 
L. 

L. 
L. 
L. 

15.000 
14.000 
12.000 

14.000 
9 .500 
9 .500 

11.000 
8.000 
5.000 

Questa classifica è tornila mensilmente dati'Associazione Librai italiani od è compilata in base ai rilevamenti effettuati in 
20 librerie tesi di tutta Italia 

É difficile ipotizzare per Aracoeli, l'ultimo ro
manzo di Elsa Morante, l'immediato e straordi
nario successo che aveva caratterizzato l'uscita 
della Storia (nel 1974); ma non è difficile preve
dere che sul libro si appunti, per i prossimi mesi, 
l'attenzione dei lettori dopo la tempestiva at
tenzione di tanti critici. Elsa Morante è ormai, 
nonostante ti suo riserbo e i suoi tempi laghi una 
scrittrice che no si dimentica. 

Forse Aracoeli non avrà lo stesso strepitoso 
successo della Storia perchè è diverso l'intento 
delta scrittrice verso il pubblico: allora il testo 
della Morante (anche con una sapiente opera
zione editoriale) si rivolgeva a gruppi di lettori 
diversi, addirittura ai -non lettori'; oggi Aracoe
li non ha questo intento •unificatore: Ma il 
mercato ha subito riconosciuto l'autrice (se non 
ancora l'opera 'da non perdere assolutamente; 
come avvenne per La storia): per questo il ro
manzo ha potuto soppiantare, ai vertici della 
narrativa. Cent'anni di solitudine di Gabriel 
Garda Màryuez, che si conferma il libro più a-
moto (oltre che forse il più riuscito) dello scrit
tore premiato con il Nobel. 

Se Elsa Morante e Garda Màrquez sono auto
ri che ormai •naturalmente* si inseriscono nelle 
classifiche dei più venduti, non si può dire al
trettanto per Pier Vittorio Tondelli, terzo nella 
classifica dei best seller di narrativa elaborata 
per il mese di novembre dall'Associazione librai 
italiani. Pao Pao ha ricevuto tante recensioni, 
dai giudizi discordi; ma probabilmente, più che 
il richiamo al sequestro e al dissequestro del 
precedente testo di Tondelli l'Altri libertini, che 
per le vicende giudiziarie raggiunse la notorie
tà) è forse quest'attenzione della stampa (con 
interventi di Giuliani, Arbasino. Boriili, per ci
tarne alcuni) a contribuire alla circolazione del 
nome dell'autore e del titolo. Come sempre: che 
se ne parli bene o mate, se si parla di un libro, il 
libro vende. 

Si potrebbe anche pensare che il mercato vo
glia premiare t giovani romanzieri, se si conside

ra il secondo posto, nella classifica degti econo
mici. di Uccelli da gabbia e da voliera di Andrea 
De Carlo (che non aveva raggiunto grandi ven
dite, questa primavera). Che i lettori vogtiano 
ora leggere insieme Tondelli e De Carlo per ve~ 
rificore le strade su cui si sta muovendo la nuova 
generazione degti autori italiani? Sarebbe dav
vero bello, ma è solo auspicabile; Pao Pao e Uc
celli da gabbia e da voliera rappresentano davve
ro due modi diversi di scrivere, e hanno già de
terminato due •partiti*, divisi sul modo di in
tendere la narrativa e la macchina che la muove. 

Sempre negli economici, al primo posto, la 
classifica presenta un classico delta letteratura 
barocca, la cui edizione è del 1668: L'avventuro
so Simplicissimus, di Grimmelshausen. La sto
ria -deità vita di un semplice, bizzarro, singolare 
vagabondo chiamoto Melchior Stemfels von Fu-
csaim* è forse davvero •piacevole, gradevole e 
divertente a leggersi, nonché molto utile* e de
gna *di riflessione*, come voleva il suo autore, 
che dichiarava: -È stata questa la mia volontà: 
ridendo raccontar la verità*. Questa rilevazione 
della classifica dell'Associazione librai indica 
che, spesso imprevedibilmente, anche un testo 
classico (poco noto ai più), soprattutto se in edi
zione economica, riesce a suscitare l'interesse 
dei lettori. 

I libri indicati come best-seller per la saggisti' 
ca rappresentano due diverse strade dell edito
ria, e due campi di interesse del mercato: l'at
tualità e la storia divulgata attraverso la rico
struzione biografica. Nulla di nuovo dunque. La 
mafia, ma soprattutto il dramma del generale 
Dalla Chiesa, fa ancora notizia. Così come a 
maggior ragione fa notizia in queste settimane, 
implicata com'è nel dibattito politico, la rifles
sione che Cossutta affida alto Strappo. 

Mafalda di Savoia è lontana dall'attualità, 
ma questo tipo di opere ha ormai un suo ampio 
e consolidato spazio, nella produzione e nel mer
cato. 

Alberto Cadioli 

MARIO BIONDI. -Il cielo del
la mezzaluna», tonganesi, 
pp. 306.1- 13.500. 

La storia seguita ad apparire 
feconda di suggestioni per i no
stri narratori; e non tanto per 
il tramite di forme letterarie — 
per dir così — aggiornate, ben
sì proprio sulla base del model
lo più tradizionale e illustre di 
componimento -misto di storia 
e d'invenzione*, cioè il roman
zo storico. 

Quali che siano le ragioni 
profonde di tale orientamento 
— bisogno di evasione, disaffe
zione verso il presente, rinno
vato fervore di studi storici, lo
goramento estetico e ideologi
co della quotidianità borghese, 
esigenze di rivitalizzazione de
gli intrecci — certo è che un 
romanzo storico, rispetto al ge
nere narrativo -elegiaco mode
rato sociologico* già deplorato 
da Calvino nel lontano 1964 e 
infine prevalente ancor oggi, 
sembra garantire, comunque e 
anzitutto, un certo valore di 
intrattenimento (cioè qualcosa 
di cui. almeno in campo lette
rario. a volte si sospetta sia più 
facile dir male, che avere effet-
Uva esperienza). 

A tale ufficio adempie one
stamente Il cielo della mezza
luna, storia di un ragazzo vene
ziano cresciuto presso la corte 
turca all'epoca della presa di 

Il fascino 
irresistibile 

della 
mezzaluna 
sul Bosforo 
Costantinopoli (1453). L'im
pianto del racconto è prevedi
bile, ma compatto: narratore 
onnisciente, non avaro di in
terventi; avventure, naufragi, 
amori, guerre; descrizioni ac
curate di oggetti e di luoghi (la 
galea di Patron Ziani, i porti 
dell'Egeo e dell'Adriatico), co
lore storico e esotico, notizie 

• curiose ed erudite. 
In complesso l'elemento 

drammatico e romanzesco ri
sulta per lo più contenuto non 
senza il rischio di eccessivi ral-

f lentamenti del ritmo narrati
vo; ma l'interesse dell'autore è 
attratto specialmente dall'im
magine di un mondo affasci
nante e remoto, che ispira atti
tudini di assorta contempla

zione degli eventi e degli uomi
ni, lungo l'itinerario della na
vigazione verso Ragusa, Corfù, 
Negroponte, come lungo il cor
so dei lustri che accompagna-: 
no la decadenza del millenario 
impero bizantino. 

Non è un caso che anche il 
padre adottivo del piccolo Ja
copo, Ibrahim, visir di Mehmet 
Celebi (Maometto ti il Conqui
statore). sia un cristiano, bul
garo di origine, rapito da bam
bino e poi convertito all'Islam: 
il tema di fondo — che trasfi
gura un motivo autobiografico. 
come si intuisce dall'Avverten
za in calce al volume — rimane 
sempre lo stesso, ossia l'affer
marsi di una visione più am
pia, stupita e pensosa delle e-
sperienze umane, maturata a 
contatto con un mondo singo
lare e straordinario. 

Infatti, quando Jacopo, do
po che la gloriosa città del Bo
sforo è divenuta definitiva
mente Istanbul, decide di far 
ritorno in Italia, porterà con si 
(se non la convinzione che *la 
grandezza sempre viene dall'o
riente*), la coscienza che, nes
suna civiltà essendo eterna o 
perfetta, la saggezza dei popoli 
non possa né debba compen
diarsi che nella tolleranza e 
nella comprensione reciproca. 

Mario Barenghi 

d ischi 
CANZONE 

Eppure quelle voci 
non appartengono 

alla notte dei tempi 
OLDIE& Questi pazzi pazzi Oldies; RCA PL 
31667. 
ANTOLOGIA: Le canzoni dei ricordi 
1*41-1950. Voi. 30; Cetra LCR 3030. 
Mode, situazioni, usi della musica cambiano 
e cosi, talora crudelmente, rapidamente de
clinano. insieme con i vizi, anche le virtù e 
magari di tanti cantanti restano solo i ricordi 
di quanti hanno avuto occasione di ascoltarli. 
Per l'irripetibilità di situazioni e di stili ad 
esse legate, il ikupeiu di cantanti di ieri ri
schia d'essere operazione non meno crudele 
di quella condotta dal tempo sociale, forse 
addirittura spietata: tendere il filo della no
stalgia comporta la grottesca simulazione che 
tale tempo non sia trascorso, dall'altro lato 
non più concreto risulta spesso un malcelato 
tentativo di assumersi il peso di un aggiorna
mento, di attualizzazione d'un discorso stili
stica 

Bene, «pazzi* sono proprio questi Oldies e 
la loro idea di sfidare ogni tipo di follia revi
valistica. Anche se, poi. non si parla di can
tanti appartenenti alla notte dei tempi can-
zonetuttici: Nicola Arigliano. Wilma De An-
gelis e l'ancora più giovane Coesi Mazzetti 
erano attivi vent'anni fa ed anche meno. 
Claudio Celli anche lui. in seno al Quartetto 

Radar, il solo pensionato è Emesto Bonino. 
confidenziale swinger dei primi anni bellici. 
voce del più glorioso periodo radiofonico del
l'orchestra Barzizza. Gli Oldies sono stati i-
deati da Ricky Gianco e dai fratelli Manfredi 
per la loro televisiva Università della canzo
netta. 

Questo disco è davvero tutta bravura e tut
to divertimento. La chiave in cui gli Oldies si 
muovono è difatti quella di un'ironia che non 
esercita, però, troppo facile violenza ai conte
nuti ed agli stili, ma piuttosto li corrode ade
rendo ad essi. Qui buona parte della riuscita 
va a Tommaso Vittorini, responsabile degli 
arrangiamenti, frequentatore jazzistico e di 
Mario Schisno, uno che d'ironia di tale tipo è 
maestro. Il repertorio messo assieme spazia 
dal bellico Pinguino innamorato e dal coevo 
Ma le gambe fino si Negro Zumbon. Magic 
Moments. per non dire del Dottor Swing di 
Natalino Otto; inclusi sono due originali di 
Gianco e Manfredi. Mogadiscio e Siringami 
tutto. 

Un quintetto, insomma, autoironico ma fi
no a quel limite oltre il quale si fingerebbe 
soltanto e velleitariamente diverso: all'oppo
sto. assieme a qualcuno di quei motivi non 
tutti fasulli per cui certe canzoni avevano 

successo, i cinque riscattano anche il loro ba
gaglio di qualità personali, quelle per cui 
hanno avuto un ruolo nella storia della can
zone. magari, sì. anche della «canzonetta». In 
particolare sfoderano unghie le due voci fem
minili (cut, in due canzoni, ai unisce un'au
tentica big. Fio Sando's): Wilma De Angeli*. 
che aveva un po' troppo sciupato le proprie 
arti in sdilinquimenti sanremesi, e la bravis
sima quanto grintosa Cotti Mazzetti (cui Ri
ta Pavone «rubò», facendone quel su te taso 
ancor oggi ricordato, che è stato, indovinate 
un po'? .-La partito di pallone!). 

C'è, purtroppo, anche qualche voce che re
sta sola in poche tracce discografiche di una 
breve stagione radiofonica: quella dì Vittoria 
Mongardi. ad esempio, che soggiornò con 
Prangna alla radio nella prima meli dei Cin-

auanta e che chiude con Sapevi di mentire 
el *50 la collana dei «ricordi» in un LP che 

include, fra il resto, Trieste mia di Teddy 
Reno. Dimmi un po' Sinatra dei Cetra. Luna 
rossa di Villa, Mi senio (uà di Sena Reltra-
mi. (daniele ionio) 
NELLE FOTO: Nicola Ailafiano • Wilma 
Da Annali s. 

JAZZ 

Ce ancora chi ha 
voglia di suonare 

B1LLY BANG: Invitation; SoulNote, SN 1036. 
C'è davvero poca allegria nel panorama del dopo free jazzistico. Che ci 
sia ancora qualcuno che riveli un'autentica voglia di suonare è già una 
bella sorpresa. Ed un qualcuno di simile calibro che spessa il silenzio 
con il suo violino è Billy Bang. Il suo suono era emerso netl'ambito 
dell'ottimo Strrng Trio of New York. Ed ecco questa nuova raccolta, 
datata Milano, aprile 1962, che fa ancora una volta cantra. Si tratta, 
qui, di un quartetto che include, all'alto ma soprattutto al baritono. 
quel Charles Tyler da qualche tempo redivivo e caio ai cultori del jazz 
per la sua presenza negli storici album di Albert AyWr. Fiasco a 
inventivo, inesauribile di idee. Billy Bang, bravo anche Conia Clark, 

Rianista alle sue prime prove discografiche. Gli altri due anno Wilbur 
Ionia al basso e Denma Charles. (daniele ionio) 

ROCK 

In edicola 
trenta 

«classici» 
formato 
cassetta 

Il Gruppo Editoriale Fabbri e-
sce con una nuova collana di 
•classici* del rock. In tutto sa
ranno trenta fascicoli settima-
nali. in edicola il mercoledì. 
Ogni fascicolo comprende una 
musicassetta (considerata, in 
questo momento, il veicolo più 
adatto a fronteggiare la con
correnza). una monografia e 
alcune schede informative sui 
generi musicali prodotti da 
quasi tre decadi di musica 
rock. 

Le prime uscite riguardano 
Police (con il primo LP. Outla-
ws d'Amour) e Bob Dylan 
(con il greatest hit» ufficiale). 
Di seguito i volumi dedicati a 
Frank Zappa. Brace Sprin-
gsteen. Joan Armatrading. Jo-
ni Mitchell. Soft Machine. 
Samaria. Janis Joplin. Chica
go. Chiap Trick. James Taylor. 
Aerasmith. Molti mostri sacri 
(a parte grosse omissioni come 
Stones. Beatles, Who. ecc.). 
poca new wave. ben rappre
sentate tutte, o quasi tutte, le 
correnti americane folk-rock. 
country, fuaon-juz (con 
Wheather Report e Blood 
Sweat and Tears). 

•Volendo rispettare le esi
genze commerciali delle case 
discografiche — dice Guido 
Harari. curatore della collana 
— la completezza assoluta non 
era possìbile. Si è cercato di 
fornire una rassegna di ten
denze più che un enciclope
dia" Ise schede di ogni fasci
colo dovrebbero coprire co
munque molti spazi». (/. mal 

LIRICA 

Muti 
ci spiega 

cornee 
«semplice» 

Gluck 
GIX'CK: -Orfeo ed Euridice-; Baltsa. 
Marshall, Gruberova, Philarmonia Or
chestra. dir. MuU (EMI 157-43 266/67). 

Mentre terminavano le prove di Emani 
alla Scala è uscita in Italia la più recente 
incisione operistica di Muti, certamente 
una delle sue migliori. Come a Firenze. 
dove aveva proposto la sua bellissima in
terpretazione alcuni anni fa. Muti ha scel
to la prima versione dell'Or/ro di Gluck. 
attenendosi alla partitura viennese del 
1762. senza interpolare aggiunte dalla 
successiva versione francese. Tale scelta 
ha il vantaggio, a mio parere ckxiahro. di 

Segnalazioni 

restituirci questo capolavoro nelle nitide 
proporzioni della sua prima rappresenta
zione. documento sublime di una conce
zione del teatro d'opera che si pose in rap
porto. in modo originalissimo e unico, con 
il nascente gusto neoclassico. 

L'interpretazione di Muti coglie con 
una nitidezza, profondita e ricchezza di 
sfumature eccezionali il senso della nobi
le compostezza e della «semplicità* di 
Gluck. ne esalta le geniali intuizioni tim
briche. definisce atmosfere di arcana me
stizia. di controllata drammaticità, di in
tensa dolcetta, in un clima perfettansente 

calibrato e insieme solcato da palpiti se
greti. In verità la compattezza e il fascino 
di questa interpretazione (che non ha ri
vali per quanto riguarda l'Orfeo nella 
versione viennese: quella bellissima della 
Home e di Solti introduce qualche inter
polazione) dipèndono da tutti i suoi prota
gonisti. da Muti come da Agnes Baltsa, 
che affronta la parte di Orfeo con rara 
purezza di accenti e intelligenza musicale 
ammirevole, come pure dalle bravissime 
Margaret Marshall (Euridice) ed Edita 
Gruberova (Amore). (paolo petazzi) 

NELLA FOTO: IVccsjrdo Muti 

TOM VERLA1NE: «Word» front the front-, (Virgin). 
Amante delle atmosfere cupe e notturne, tipiche del rock ne
wyorkese «storico». Verlaine ha fatto un disco finalmente fuori 
dagli schemi. Musica rock fresca e insolita, propiziata da una 
pratica strumentale meticolosa e spessa. (/- ma.) 
BANCHIERI: -Il festino nella sera del Giovedì grasso avanti 
cena-, I Madrigalisti di Genova, dir. Gamberini (ARS NOVA C 
1 S 16224). 
È l'unico disco attualmente in circolazione di questa famosa 
•commedia harmonica» di Banchieri: perciò va segnalato anche 
se l'interpretazione non è certo impeccabile. . (p. p.) 

STRAVINSKY: -The Rake** Piafiess»; Schnankepf. 
ville, Kraus, Arie, Orchestra della Scala, dir. Stravinsky, (Fo
nit-Cetra DOC 29). 
Tra i dischi del centenario stravinskiano un posto a parte occupa
no alcuni documenti della Fonit-Cetra: tra questi va citata subito 
l'emozionante (anche se un po' fortunosa) registrazione dal vivo 
della prima rappresentazione della Cartiera di un libertino a 
Venezia, con un eccellente compagnia di canto r la magnifica 

direzione di Stravinsky (che in un'altra pubblicazione dell'Ar
chivio RAI dirige invece l'orchestra RAI di Roma in un pro
gramma di musiche sue, tra le quali il Concerto in re e l'Apoflo 
Musagète). fp. p i 
STRAVINSKY: «Oedipus rex-, Cocteau, Mekhert, Rotassi, Or* 
chestra e caro BBC, dir. Stravinsky (DOC 11). 
Questo documento della Fonit-Cetra riproduce una registrazio
ne dal vivo (assai buona) compiuta a Londra nel 1959: si nota una 
doppia «presenza d'autore», perché c'è Stravinsky (in gran for
ma) sul podio e Cocteau (autore del testo) come voce recitante. 
Ottimi i cantanti. fp-pi 
SCtOSTAKOVtC: «Sinfonie n,*2 e 3-, London Philarmanle Or* 
chestra, ékt. Martina (DECCA SXDL 7534> 
Hartink prosegue ottimamente la sua incisione integrale delkt 
sinfonie di Sciostakovic con due pagine rare di carattere diverso: 
la Seconda, dedicata «all'Ottobre*, è la più intfusunte, densa di 
cupa, amara drammaticità e posta in fecondo rapporto con le 
avanguardie europee; la Terza (1929) celebra il Primo Maggio 
con accenti affermativi. (p. p.) 
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